
I
l mio impegno militare e politi-
co contro il fascismo e per la
democrazia non si è mai tra-
sformato in carriera politica,
anche se negli anni successivi
sono stato un «militante impe-

gnato». Finita la guerra non ho piú
avuto nemici ma solo avversari, an-
che se mi capita spesso di essere og-
getto di odiose persecuzioni e ag-
gressioni personali, soprattutto per
l’azione militare di via Rasella che
condussi insieme ad altri undici
compagni dei Gap.

La feroce strage compiuta dai na-
zifascisti tedeschi e italiani alle Ar-
deatine sta a dimostrare quanto fos-
sero efficaci le consistenti iniziative
militari della Resistenza, cosí com’è
accaduto in tutta l’Europa occupa-
ta, e quanto male avesse fatto la Re-
sistenza a quel nemico.

Le condanne assolutamente uni-
formi che ne sono conseguite nei tri-
bunali internazionali e nazionali,
militari e civili sono uno dei ricono-
scimenti piú significativi, anche dal
punto di vista storiografico, della
correttezza delle iniziative militari
dei partigiani europei nel corso del
secondo conflitto mondiale, malgra-
do i piagnistei che esalano dal coro,
stonato seppur consistente, che can-
ta la «Saga dei Vinti».

Nel corso della mia vita non mi
sono mai pentito di aver partecipato
a quell’azione di guerra, anzi l’ho
sempre rivendicata con orgoglio.
Centinaia di giornali, di manifesti,
di oratori nei comizi ci hanno fatto
oggetto di una campagna di calun-
nie, di diffamazione, di menzogne.
Ho ricevuto lettere anonime di fasci-
sti (e non) con insulti, volgarità, con
grottesche ma violente minacce di
morte, o telefonate di gente che non

dichiara mai la propria identità.
Alla Camera dei deputati, duran-

te i dibattiti parlamentari, onorevoli
gentiluomini, deputati della destra
postfascista, insultarono Carla Cap-
poni, «grande invalida» e «medaglia
d’oro al valor militare», per la sua
partecipazione alla Resistenza ro-
mana, e in particolare per l’agguato
condotto dai Gruppi di Azione Pa-
triottica garibaldini in via Rasella
contro «quei poveri, bravi poliziotti
nazisti», dandole della «donnaccia»
e indirizzandole inequivocabili ge-
sti osceni. Alla faccia di De Gasperi,
che l’aveva proposta per la meda-

glia d’oro al valor militare, e di Ei-
naudi che gliela aveva concessa.

Nostra figlia Elena si sentí spesso
ripetere dai professori di scuola che
suo padre e sua madre erano degli
assassini; molti suoi compagni di
scuola (e persino «docenti») la
schernivano al motto di «mamma
partigiana, mamma p…...».

Episodi che hanno dimostrato a
lungo non solo la volgarità e la mala-
fede di certa gente, ma anche la vi-
gliaccheria. D’altro canto l’attacco
ai Gap garibaldini e a me in partico-
lare, che ero stato destinato dal mio
comando a un ruolo centrale in quel-
la vicenda, fu subito scatenato qual-
che giorno dopo la strage delle Ar-
deatine, proprio dal segretario ro-
mano dei repubblichini, Pizzirani, il
quale, per primo, propalò ai suoi «ca-
merati» il miserabile falso degli avvi-
si nazisti che invitavano i partigiani
di via Rasella a costituirsi per evita-
re l’illegittima ritorsione nazista.

Il partito mi ha sempre difeso in
maniera totale e permanente, spes-
so anche in modo fastidiosamente
retorico, presentandomi come un
«eroe della Resistenza» (e ciò mi ha
provocato sempre un profondo fasti-
dio): non credo negli «eroi» o nei
«capi», ma negli uomini che al mo-
mento giusto e nel posto giusto sap-
piano trovare l’indicazione della giu-
sta via, costi quel che costi. Quello
che il partito non fece, fu di confuta-
re sempre e con efficacia le menzo-
gne e i falsi che erano stati diffusi
sugli avvenimenti di via Rasella e
delle Fosse Ardeatine, in particolare
la leggenda metropolitana dei mani-
festi che tanti imbecilli ancora difen-
dono.(...)

Mi sono sempre difeso sulla base
di dati oggettivi e non ho mai avuto
bisogno di nascondermi dietro il di-
to degli ordini ricevuti, come fanno
in genere gli assassini nazisti e fasci-
sti. E in oltre mezzo secolo non ho
fatto altro che farmi carico (molto
spesso da solo), di ristabilire la veri-
tà, di confutare le mistificazioni di
cui io e i miei compagni siamo stati
fatti oggetto, di difendermi e reagi-
re sempre in ogni sede (compresi i
tribunali). È una fatica di Sisifo e
ogni volta mi sembra di dover rico-
minciare da capo.

Nel 2006 anche il noto giornali-
sta Bruno Vespa, costretto ad am-
mettere che i manifesti non ci furo-
no (dopo un lungo carteggio con
me e l’obbligo di correggere quanto
scritto in un suo libro), ha inventato
però, in una pubblicazione successi-
va, che i partigiani dovevano sapere
che ci sarebbe stata la rappresaglia
perché i nazisti avevano preavverti-
to (altro falso, e fu lo stesso Kes-
selring a dichiararlo); disse anche
che i poliziotti in divisa nazista era-
no in realtà degli italiani padri di fa-

miglia. Come se vestire l’uniforme
di un esercito occupante non fosse
un’aggravante per un italiano e co-
me se il fatto di essere anziani - in
realtà l’età media dei Bozen era di
trentatre anni - fosse un’attenuante
delle azioni criminali commesse da
quei reparti. L’unica cosa che gli inte-
ressava - come del resto a tutti quelli
che mi hanno sempre accusato - era
di negare il significato dell’azione
partigiana e con essa di tutta la Resi-
stenza. (...)

Aggiungo di aver pagato cara la
mia scelta. Via Rasella allontanò da
me parenti e amici, anche se - e nel
cambio ci guadagnai, in numero e
qualità - me ne avvicinò altri. Uno
dei ricordi piú struggenti è quello di
mia nonna Marietta, invalida e avan-
ti negli anni, che con il suo bastone
di tartaruga se ne andava in giro per
i «comizietti», durante le prime cam-
pagne elettorali, a litigare con la gen-
te che parlava male di me.

Ciò è capitato, in tempi ormai lon-

tani, a me e ad altri miei compagni,
di incontrare gente che rifiutava di
stringerci la mano, che non voleva
sedersi a tavola vicino a noi al risto-
rante, e altre sgradevolezze del ge-
nere, cosí come di essere fermati e
salutati con entusiasmo, per la stra-
da e altrove, da sconosciuti che ci
esprimevano la loro solidarietà. Ma
tutto questo non ha mai avuto trop-
pa importanza perché io mi sento or-
goglioso di essere stato il piú odiato
dei partigiani dai fascisti, dagli imbo-
scati e dai vili, anche se mi sento di
essere stato soltanto un soldato del-
la Libertà e della Pace, e non mi pia-
ce la retorica che troppe volte mi ha
messo francamente in imbarazzo.

(...) Recentemente qualcuno ha
fatto notare che in via Rasella non
c’è alcuna targa commemorativa di
un fatto cosí importante nella storia
moderna di Roma: una lastra, un’in-
segna o qualcosa che ricordi che co-
sa accadde il 23 marzo 1944 nella
Roma occupata dai nazisti. Poco ma-
le.

Le giovani generazioni non han-
no piú molto interesse per queste vi-
cende e in qualche modo credo sia
giusto cosí. Hanno la loro vita e il
loro tempo davanti e non possono
rimanere ancorati a vecchi miti o leg-
gende retoriche di marca reducisti-
ca, destinati a scomparire.

Resta il fatto, però: che io a via Ra-
sella ci sono stato perché ci volevo
stare, ci sono sempre rimasto e ci sto
ancora.●

V
ia Rasella, le bugie, le ve-
rità e una controversia,
strumentale, che si riac-
cende di continuo. Co-

minciamo dalle bugie, e proprio
grazie a questo libro di memorie di
Rosario Bentivegna, protagonista
dell’attentato al quale segui la rap-
presaglia. Dunque è falso, e Benti-
vegna lo ridocumenta a dovere, il
«fatto» dell’invito agli attentatori a
consegnarsi. L’omicidio dei martiri
delle Ardeatine avvenne in segreto
e in fretta e in furia, e la notizia fu
data a massacro avvenuto. È falso
che le Ss Bozen fossero inermi bo-
scaioli. Erano Ss altoatesine volon-
tarie, consapevoli della loro missio-
ne: rastrellare, fucilare, arrestare e
consegnare ai torturatori, o al la-
ger, patrioti ed ebrei. È falso che il
Cln si sia dissociato dall’attentato,
in una Roma peraltro occupata e
martoriata, tutt’altro che «aperta»,
e in attesa degli angloamericani
che non sfondavano. La componen-
te Cln della Dc non si associò alla
scelta. E però De Gasperi consegnò
una medaglia d’oro a Carla Cappo-
ni, cooprotagonista e moglie di
Bentivegna (a sua volta medaglia
d’argento e di bronzo). Mentre Ta-
viani, comandante partigiano bian-
co nel Clnai, ha più volte testimo-
niato che l’indicazione angloameri-
cana su Roma era di rendere impos-
sibile la vita ai tedeschi. È falso poi
che la rappresaglia fosse in qual-
che modo giuridicamente fondata.
Fu invece sproporzionata e antigiu-
ridica, perché indiscriminata e ri-
volta contro civili senza responsabi-
lità. Falso infine che due civili sia-
no stati colpiti dal gesto di guerra
partigiana. La loro morte fu causa-
ta dai tedeschi che sparavano
all’impazzata e dalle loro granate.

Ma non c’è solo questo nel libro,
oltre al film teso e tragico di quelle
quelle ore. C’è un intera biografia
italiana: il balilla che diviene anti-
fascista e comunista togliattiano.
Che rimane tale fino a metà degli
anni ’80. Quando, in dissenso con
la linea radicale e non programma-
tica dell’ultimo Berlinguer, non rin-
nova la tessera Pci. Non la rinnova,
ma continua a tenerla nel cuore.
Ancora oggi. Senza autoesaltazio-
ne o pentimenti. E appunto, «sen-
za fare di necessità virtù».●
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che ha difeso coi denti

ROSARIO BENTIVEGNA Da «balilla»
a comunista
togliattiano

bgravagnuolo@unita.it

Nel 1944 fu trainante
e in prima fila in quella
Roma occupata

Finlandia
a Intercity
festival

Sarà la Finlandia il paese protagonista della 24/a edizione di Intercity Festival che si
svolgerà a Sesto Fiorentino (Fi), dal 25 settembre al 28 ottobre, tra teatro, arte, cinema e
incontri letterari. «Il Festival - ha spiegato Dimitri Milopulos, direttore artistico - metterà in
collegamento due città e due paesi, Firenze e Helsinki, l'Italia e la Finlandia».
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